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Caro amico, come di consueto, a inizio d’anno, affido a una lettera alcune brevi considerazioni su quello che ci lasciamo alle spalle e su ciò che ci si prospetta.  Questo, evidentemente, non esaurisce la comunicazione tra noi, ma è quasi un invito ulteriore a considerare il nostro rapporto di lavoro ancor più coinvolgente e condiviso.

In realtà affido a queste righe anche il compito di “certificare” la crescita di MICHELE SATTA come azienda e nome importante nel panorama dei grandi vini, mettendo nero su bianco anche la mia visione,vino per vino, del valore di quanto abbiamo creato fino ad ora.

Con il 2009 chiudo un ciclo che ho chiamato “della giovinezza” ( parlo dell’azienda, chiaramente..).

Si sono inseriti nell’azienda due giovani  ( adesso parlo proprio di età anagrafica ) , che hanno brillantemente superato la fase dell’apprendistato, Stefano a dirigere la produzione e Fabio, mio genero, a dirigere il commerciale.

Con Stefano ora sono pienamente in grado di essere presente anche quando.. non ci sono. E’ stata veramente una fortuna aver trovato la sua dedizione e la sua capacità per poter trasmettere il mio progetto di conduzione della vigna e della cantina a misura d’uomo.

Con Fabio posso finalmente dedicare alla comunicazione e alla vendita tutto il tempo necessario: il nostro mercato è il mondo, letteralmente,  e la nostra presenza fisica è l’unico modo di trasmettere il nostro valore. Non solo siamo in due a girare ma è la stessa visione e la stessa modalità di trattare sia le nostre bottiglie che i nostri clienti.

Il passaggio dalla giovinezza alla maturità è pienamente percepibile anche nei prodotti e nel come possiamo leggere il listino.

Precisamente mi riferisco al fatto che:

· presentiamo tre vini monovitigno, esaltazione di una comprensione del nostro luogo in atto da trenta anni

· la gamma Bolgheri è completa  e spazia da vini adatti al quotidiano a vini superimportanti, 

· ci sono almeno quattro vini di personalità ed eccellenza assoluta su profili totalmente diversi ( Costa di Giulia, Giovin Re, Cavaliere, Castagni), ciascuno ai vertici della sua tipologia. 

Per comodità di lettura e anche di utilizzo verso clienti ho diviso in due capitoli le note seguenti

VISTO DALLA VIGNA.   L’annata 2009 è stata  caratterizzata e anche molto determinata dalla eccezionale piovosità e dalle fredde temperature della primavera . Un grandissimo rigoglio vegetativo e di conseguenza una facilitata infezione di peronospora e soprattutto di oidio hanno insidiato la regolare maturazione. Nel nostro caso abbiamo potuto sfruttare la particolarità climatica della zona di Bolgheri, dove le brezze di mare e i suoli permeabili hanno la possibilità di “smaltire” molta acqua in eccesso, lavorando in estate il suolo e pulendo manualmente la parete fogliare: i terreni e la vegetazione hanno così goduto di una buona ventilazione e, anche grazie ai tempestivi trattamenti, sono stati accompagnati senza  traumi il processo della maturazione. In particolare ritengo decisiva ai fine della finezza e complessità dei vini la lavorazione estiva dei suoli che costringe le piante a lavorare cercando in profondità quella freschezza di cui necessitano invece di chiudersi in attesa di tempi migliori. La raccolta ha poi goduto di una stagione favorevole, più calda per le prime varietà e poi più fresca con differenze marcate tra giorno e notte, fino a portarci per Cabernet e Sauvignon a date di raccolta fino a quasi metà ottobre, fatto abbastanza inconsueto:   in fondo rassicurante annotazione che smentisce allarmi apocalittici sul riscaldamento mondiale!

VISTO DALLA CANTINA.    Le nostre scelte sono ormai consolidate: poche manomissioni e molta naturalità alla ricerca di quello che già è dentro il frutto. Tempi e modi di fermentazione e di chiarifica sono naturali e l’attenzione suprema è a dividere e separare le varie provenienze di vigna .

I risultati dei bianchi sono eccellenti, forse i migliori mai prodotti, e per le uve rosse ci sembra l’anno del Syrah ma in generale sono molto, molto contento (era un’annata dove si erano presentate molte insidie)  per la conferma dei miei caratteri distintivi: tanti aromi, tante sensazioni e tanto equilibrio con vini mai invasivi e prepotenti, ma sempre freschi, minerali, sapidi.

VISTO DAL LISTINO

DIAMBRA, rosso toscano igt, BOLGHERI BIANCO e BOLGHERI ROSATO:  

vini di tradizionale fattura, con uve toscane della consuetudine popolare;  il risultato molto costante e piacevole è tutto merito del luogo, questa Bolgheri così famosa e così poco ancora capita. In particolare il Rosato è uno dei migliori in Italia per complessità, tenuta sapida e piacevolezza e può essere fatto conoscere con profitto a tutti quei locali dove il pasto veloce, con aperitivo o con piattini di vari gusti, attira i giovani.

COSTA di GIULIA: sono stato il primo a vinificare 100% il vermentino e poi il primo a utilizzarlo con Sauvignon, nella ricerca di maggior profondità, dolcezza e finale. Oggi è considerato un grande bianco, non solo perché ha tracciato una strada per i bianchi toscani (che erano privi di identità ) ma ha dimostrato che è possibile esprimere il carattere mediterraneo, dove la sensazione di pienezza al gusto e’ prevalente sulla freschezza acida e sui profumi,  e anche  perché per eleganza e persistenza compete con i grandi nomi internazionali. Personalmente lo ritengo il risultato tecnico più completo dell’azienda, perché non c’era in Toscana un bianco senza legno, di personalità adeguata al livello dei rossi. 

GIOVIN RE : Viognier a Bolgheri! e che espressione piena, profonda, poliedrica, di mille note e sfumature. Purtroppo troppo poco per poterlo distribuire senza problemi ma emblematico del sorprendente patrimonio espressivo che abbiamo nei nostri vigneti e del modo anticonvenzionale e 

senza pregiudizi con cui ho interpretato la mia terra. Anno dopo anno si conferma e adesso che la vigna è più formata ha dato col 2009 una prestazione impressionante ! Vino per competenti ha abbinamenti inconsueti e stimolanti : dal risotto zafferano e ossibuchi, al baccalà, al cacciucco, ai piatti etnici speziati .. alle caldarroste!!

SYRAH :  Questa è la grande novità dell’annata, col 2007 inizio la vendita, limitatissima anche in Italia,  ed è per me un  passo importante. E’ stato il primo vitigno “estroso” che ho piantato. Primo a coltivarlo e quasi ultimo a vinificarlo in purezza. La ragione molto semplice sta nel fatto che ho piantato l’uva nel 91 ancora emozionato dall’aver bevuto i vini di Guigal e poi la conoscenza in Rodano di alcuni grandi interpreti del vitigno mi aveva guidato al rispetto di una espressione di vigneto adeguata, almeno dieci anni di produzione. Prima di scoprirlo in un 100%, ho voluto aspettare ed evitare di metterlo in assaggio prematuramente. Sono adesso convintissimo non solo di aver un altro grandissimo vino ma di  interpretare con quest’uva al meglio la mia terra e il mio clima , ripeto, dal carattere così ricco, esplosivo, complesso e allo stesso tempo equilibrato ed elegante. La vendemmia 2009 è decisamente la migliore fino ad oggi e lo conferma come varietà di grande espressività.

CAVALIERE : a questo punto il commento è per il 100% dell’uva toscana per eccellenza , il  Sangiovese, il mio vino del cuore, l’unico di Bolgheri.  Mi spiace per tutti i detrattori e per quanti, “sapientoni”, lo avevano escluso non solo dai propri vigneti ma dal novero delle uve con un futuro: Cavaliere, ovunque e soprattutto in degustazioni di annate un po’ riposate, suscita interesse, consenso, ammirazione. E’ un grande vino, una delle espressioni più eleganti e complesse del carattere dell’uva, meno austero e potente che nella Toscana centrale, qui è più terroso e minerale. Certo ogni vendemmia è diversa, certo in vigna bisogna seguirlo con assiduità, certo i rischi e le difficoltà lo rendono scontroso e poi bisogna “interpretarlo”ma poi la sua personalità è unica e affascinante. Il 2005 che esce sul mercato mi piace tantissimo ma è ancora chiuso, mentre il 2004 ha iniziato ora ad essere in beva. Poi avremo una sequenza di annate impressionanti per come sono diverse e per come l’uva ha risposto alle mie scelte in modo differente. Il 2007 e questo 2009, ad esempio, mi hanno dato poche bottiglie  e molto più stile Borgogna, vini chiari, liquidi, molto “antichi” . 

In ogni caso sono vini per intenditori e bene sarebbe che ogni locale ne avesse almeno due annate.

Per rendere anche esteticamente più chiara la “vicinanza” di questi tre monovitigno e la loro estraneità al modello internazionale imbottiglierò da quest’anno anche Cavaliere in borgognotta.

BOLGHERI  “Michele Satta”,  PIASTRAIA  e  CASTAGNI:  

Questi tre vini, espressione della mia interpretazione della DOC, sono emblematici della raggiunta maturità dell’azienda.

Partiamo dal Piastraia, il vino della prima vigna piantata da me, nel 91. E’ stato per me il vino più conflittuale perché mi sono trascinato il complesso di averlo “dovuto” fare e la mia intuizione, con l’inserimento di Sangiovese e Syrah oltre al Cabernet e al Merlot, di non sottostare al canone bordolese imperante in quegli anni (sinonimo, chissà perché, di grande qualità e di grande concentrazione e di stile internazionale) non mi convinceva fino in fondo.

E’ stata proprio la progressione delle annate che, crescendo il vigneto, ci ha dato vini sempre più completi e convincenti , rivelando un carattere proprio che mi ha alla fine conquistato . 

Il Sangiovese e il Syrah danno quell’accento mediterraneo e italiano così inconfondibile dove tutta la solarità e la ricchezza di profumi si fondono in un’unicum. Per questa etichetta il grande valore è di essere la scelta delle migliori uve di tutta la vigna e quindi la superiore concentrazione e profondità di sensazioni viene dalla selezione di una vendemmia già super curata. Questo rende ragione del fatto che il Bolgheri Rosso Michele Satta è un vino “base” straordinario perché viene comunque solo da nostre uve ed è la fedele traduzione del nostro vigneto mentre per Piastraia si raggiunge una espressione molto più profonda proprio col criterio della selezione.  Ho quindi deciso di tenere il prezzo di vendita a un livello assolutamente accessibile, senza fare la rincorsa  ai primi vini di Bolgheri, per entrambe le etichette, perché il desiderio dell’azienda è di vederli in tutte le carte vini a testimoniare l’eccellenza del Bolgheri sia nella versione più quotidiana sia ,con Piastraia,  nella versione della bottiglia da ricordare.

Con Castagni, che è il nome della vigna da cui seleziono queste bottiglie, è applicato il concetto di “superiore” nell’unico modo con cui l’intende un viticultore: la maggiore importanza del vino viene da una terra eccezionale. Così quando mi sono accorto che il vigneto dei Castagni mi dava sensazioni di maggior profondità, e sempre il tempo della raccolta era qualche giorno in ritardo rispetto alle altre vigne, allora ho pensato che potevamo osare un’etichetta veramente “superiore”.

E’ dalla  vendemmia del 2004 che mi convinco ogni anno di più che abbiamo in casa un fuoriclasse: densità, finezza, profondità, persistenza coesistono con una multiformità cromatica unica.

